
L
a comunicazione politica, il linguaggio
di questa sinistra. Un certo disincanto
dell'elettorare che ha votato Prodi e che
forse si aspettava delle risposte più rapi-
de e incisive. Negli ultimi giorni, con il
varo della Finanziaria, le uscite di Prodi,
e la compattezza della maggioranza, le
cose sono molto cambiate. Ma rimane il
fattochec'èancoramoltodafare,maso-
prattutto c'è un linguaggio della sinistra
di Governo, che va rifondato e ridiscus-
so. Lo facciamo con Tullio De Mauro,
che è il più grande linguista italiano, uo-
mo di sinistra, e ministro della Pubblica
Istruzione,tra il 2000 e il 2001.
Il governo Prodi, nato tra molte
difficoltà di coalizione, è stato quasi
da subito accusato di non avere una
comunicazione brillante ed efficace.
È vero?
«Per la verità le accuse sono cominciate
da prima, dalla lettura del programma
elettorale dell'Unione. Un programma
ampio e dettagliatopensato per vincola-
re le assai diverse componenti. Già in
quella fase si è trascurato che non si trat-
tava solo di formulare patteggiamenti
tra i diversi gruppi dirigenti contraenti,
ma di rivolgersi a un elettorato che desi-
derava capire, dati i patteggiamenti, gli
obiettivi dell'Unione».
Questa fase è mancata?
«Inlargamisura ilgoverno,unavoltaco-
stituitosi, ha continuato su questa stra-
da, con poche eccezioni».
Ad esempio?
«Bersani, a tratti, e Rosy Bindi».
Quanto ha pesato sul linguaggio
della politica l'era Berlusconi? Dal
populismo berlusconiano si può
tornare indietro oppure i codici della
comunicazione politica sono
diventati quelli di Berlusconi?
«No, credo di no. La sicurezza e l'abilità
cheBerlusconihaavuto, findallasuapri-
ma "discesa in campo", nello scegliere in
chemodoproporsiaglielettori, idirigen-
ti di altri partiti, con più vincoli da fron-
teggiare, non le hanno avute e non rie-

scono ad averle. Il problema è non è già
raccontare favole allettanti, nasconden-
doiproblemi,ma,senzaignorare l'anali-
sidellecontraddizionidiunpaesediviso
e complicato, indicare con chiarezza vie
d'uscita da percorrere. Non è facile, ma
nonè impossibile.Seungruppodirigen-
te si alimenta di un continuo rapporto
con la gente, se pratica più i tram, i treni
e le strade, e meno le auto blu o le sale
vip, trova anche le parole giuste. Posso
dire una cosa?»
Dica pure...
«Ho guardato con affetto e simpatia a
Walter Veltroni da quando era un "figic-
ciotto".Malasimpatiaèdiventataammi-
razione quando lui, vicepresidente del
consiglio , girava tranquillamente conla
moglie e le figlie per le strade del suo
quartiere di Roma. Attenzione: non sto
predicandoi"bagnidi folla"programma-
ti e ostentati, ma la capacità di non per-
dereicontatticonlagente.È laprecondi-
zione di un buon esercizio delle respon-
sabilità pubbliche».
Va bene evitare i bagni di folla. Ma
come può Prodi investire su una
comunicazione a "bassa intensità"?
Asciutta, "ecologica" persino,
opposta a quella ridondante del
centrodestra?
«Anche Prodi va a spasso con la moglie
per le vie di Bologna. Sa che le persone
amanoidiscorsi concreti.Credochefac-
ciabeneacercareunacomunicazionedi-
messa, ma forse ha passato troppo tem-

poinmezzoatecnocrati sospesinelvuo-
to, a Bruxelles, e questo appesantisce il
suo modo di parlare. Quando si libera di
questaperversa influenza spessohausci-
te banali e infelici, usa troppo parole co-
me pazzia e derivati».
Ecco il grande linguista. La
comunicazione politica della

sinistra ha sempre avuto un lato
leaderistico, emotivo e persino
carismatico. Da un certo momento
in poi si è misurato il leaderismo di
sinistra solo in questa chiave.
Anche con Prodi si è fatto questo
gioco. È giusto, o è una malattia
infantile della sinistra?
«Mah. I dirigenti della Dc, del Pci, dei
grandi sindacati non piovevano dall'al-
to. Tra parrocchie e circoli e scontri da
una parte, tra contrasti anche assai aspri
dall'altra, stavano con i piedi in terra, e
in qualche caso, in Sicilia per esempio,
nella fanga.Si selezionavanotra loroe in
mezzoaquesterealtà.Alcuni laconosce-
vano letteralmente palmo a palmo: un
esempio per tutti Fernando Di Giulio,
abilissimo nelle trattative parlamentari,

ma che di ognuna delle borgate romane
poteva dirti da che paesini dell'Abruzzo,
del Lazio e del Sud venivano gli abitanti,
e di ogni paesino svuotato sapeva dove
erano migrati gli antichi».
Beh, ma non era sempre così. Non
era Pajetta a dire che Enrico
Berlinguer "si iscrisse giovanissimo
alla Segreteria nazionale del Pci"?
«Sì,maeraun'eccezione.Ederaquasive-
ro, per 20 anni e più Berlinguer dovette
fare i conti con dirigenti che venivano
dalle sezioni e dalle Casedel Popolo. Im-
parò da loro non solo a parlare. Così na-
scevano i leadercarismatici. DaDiVitto-
rio a "Enrichetto" il carisma se l'erano
guadagnato sul campo. Non paia blasfe-
mo. ma anche Berlusconi cerca di pre-
sentarsi come uno che questa lezione

l'ha ben appresa, uno che viene dal bas-
so.Attaccarloperquestomiparesbaglia-
to: è un suo grande punto di forza».
Tu pensi il governo Prodi non è
riuscito a trovare un linguaggio
alternativo a quello di Berlusconi
però ugualmente attraente?
«Sì, con leeccezionichehodetto, cui ag-
giungerei volentieri altre donne capaci
dicomunicareconefficaciaanchesuter-
reni impervii: Livia Turco, Anna Finoc-
chiaro,GiovannaMelandri.Sonoingra-
do di centrare i problemi e spiegare so-
briamente, senza arzigogoli o trombe,
come ritengono che siano risolvibili e,
poi, di agire con coerenza e di conse-
guenza».
Un tempo si diceva che la sinistra
aveva delle parole d'ordine. La
prima, forse. è “cultura”. Pensi che
sia all'ordine del giorno?
«I temi della cultura sono in questo mo-
mento nel cono d'ombra».
E l'istruzione? Tra le priorità
dovrebbe essere la prima...
«EffettivamentefudichiaratataledaPro-
diedaVeltroninellacampagnaelettora-
le del 1996 e poi all'inizio del primo go-
verno Prodi. Per motivi non chiari sem-
bradimenticata,nonostanteleprovepo-
sitive del ministro dell'istruzione, Fioro-
ni. Il fatto è che cultura e scuola, nel no-
stro paese, non sono fatti settoriali, di
competenza di un ministro, magari bra-
vo».
In che senso?

«Nonsoffro,credo,dideformazionepro-
fessionale.Nonsololinguistio"scuololo-
gi", ma molti economisti - cominciare
daNicolaRossiedallasuaremotaraccol-
tadistudiL'istruzione:solounpezzodi car-
ta? (Il Mulino, 1993), fino ai più recenti
studi di Tito Boeri, Luigi Spaventa, Da-
nieleCherchi, AttilioStajano, ricercatori

dell'Ufficio Studi della Banca d'Italia -
hanno spiegato e spiegano bene che la
stagnazione italiana, economica e pro-
duttiva, è "di lungo periodo". Risale agli
anni 90 e peggiora perché i deficit di
istruzione rendono impari il nostro pae-
sealleesigenzedellosviluppoe,sipuòte-
mere, della sopravvivenza come paese
conunbuonlivellodibenessere.Lingui-
stiesociologiseripossonoaggiungereal-
la aspra diagnosi ancora qualcosa. Vedi,
da un anno sono pubblici i risultati di
unaterza indaginecomparativa interna-
zionale, sul campo, promossa dall'uffi-
ciocanadesedelle statisticheeducative».
E cosa dicono questi dati?
«In molti paesi è stato studiato il livello
di "literacy" della popolazione tra i 14 e i
65anni.L'editoreArmandohapubblica-
to i dati italiani in Letteratismo e abilità
per la vita, curato da Vittoria Gallina. Mi
piacerebbe che giornalisti, intellettuali e
"decisori"politiciesociali leggesseroque-
sti dati».
Anticipiamoli ai nostri lettori.
«Il 5% degli italiani non sanno decifrare
lettere e cifre. Un terzo decifra brevi frasi
e semplici numeri, ma a fatica. Un altro
terzo fatica tanto, nel leggere, che con
pio eufemismo viene definita "a rischio
di illetteratismo", cioè di analfabetismo.
In larga misura ssono persone che han-
no non solo la licenza elementare o me-
dia,maanchetitoli superiori, e chedallo
stiledivitadominantesonostati spinti a
nonsaperpiùleggereunapagina,ungra-
fico, una tabella».
Ma è un disastro...
«Tratutti ipaesi sviluppati, l'Italiaè l'uni-
co ad avere una percentuale così misere-
vole, circa il 30%, di persone capaci di
utilizzare l'informazionescritta,di legge-
re senza fatiche improbe giornali o libri.
La massa enorme di non leggenti pesa
negativamente sul destinoscolastico dei
figli e sul lavoroche la scuola fa in solitu-
dine. L'intera classe dirigente, non solo i
politici, dovrebbe vedere nell'uscita dal
semianalfabetismocollettivounacondi-
zione preliminare di sviluppo. La scuola
ordinaria dovrebbe essere integrata da
una decente istruzione permanente de-
gli adulti. Su 8000comunie passaabbia-
mo solo 2000 biblioteche comunali e di
pubblica lettura».

roberto@robertocotroneo.it

■ di Roberto Cotroneo

Ammiro Veltroni: anche
quando era vicepremier
andava con moglie
e figli a piedi
per il suo quartiere

«Se chi governa sta tra
la gente, sa cosa dire»

Il linguista Tullio De Mauro Foto Ansa

TULLIO DE MAURO Il linguista: il gruppo dirigente del

paese mantenga un rapporto costante con la gente, e

troverà le parole giuste. Ma denuncia: solo il 30% è

capace di leggere libri e giornali. I politici si facciano

carico di sanare il semialfabetismo collettivo. Sostenen-

do la scuola ma anche l’istruzione permanente
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Nel Pci i grandi leader
conoscevano nel dettaglio

territorio e iscritti. Anche
da qui nasceva il carisma

Brave a «trovare le parole»
soprattutto le donne:
Bindi, Turco, Melandri e
Finocchiaro. Ma anche
il ministro Bersani

Nel programma dell’Unione
troppa attenzione agli
accordi tra partiti, meno
a parlare agli elettori
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